
«Tutto quello 
che so 
sui misteri 
delle stragi» 

Le osservazioni che seguono si at
tengono logicamente al famigerato 
perìodo della strategia della tensio
ne e contengono circostanze di 
qualche nlievo, ricostruite frugando 
a fatica nella memoria in questi gior
ni di ozio intellettuale. Non si tratta 
purtroppo, come ho detto, di una 
verità secca e precisa, anche per le 
ragioni che mi appresto a sviluppare 
brevemente e che dimostrano in
confutabilmente come in quel pe
riodo, ben lungi dal godere la fidu
cia ed il rispetto di tutti, ero costante
mente in polemica con il partito. In 
realtà la mia immagine di capo in
contrastato della De è stata costruita 
dalla stampa con la ben nota facilo
neria (per non dire altro) ed ha solo 
un'apparenza di verità (si consideri
no i giorni della gestazione e costitu
zione del governo quando il gruppo 
doroteo, abbandonati [...] te dure 
polemiche, si è schierato, sembra si 
sia schierato con me). Per il resto si 
tratta di una contesa senza fine che 
dura dalla mia (occasionale) eie-

La strategia 
* della tensione 

zìone alla segreteria della De per 
una durata limitata. Una gestione 
che non fu mai tranquilla perché Se
gni, il vero capo della maggioranza 
(obiettivi: Quirinale e orientamento 
di destra democratica) provvide, 
nella sua logica politica, a riempirla 
di ostacoli contro taluni dei quali mi 
sarei immediatamente urtato, se a 
mia difesa (e debbo dargliene atto) 
non avesse provveduto il ministro 
Cossiga all'origine legato al mio 
gruppo e poi passato, alla fine, alla 
base. La verità è che la mia politica 
di [...] con i fanfaniani non era ac
cettata così come erano contrastati 
gli indirizzi politici (centrosinistra) 
che si andavano intravedendo. Si 
volle perciò, dopo circa quattro anni 
(la durata era sempre un po' mag
giore del preventivato) promuover
mi alla presidenza del Consiglio, li
quidando Fanfani (errori di direzio
ne politica) che aveva avuto un me
diocre risultato elettorale nel '63 e, 
soprattutto, dando in mano tutto il 
potere nel partito ai dorotei nella 
persona di Rumor e soprattutto Pic
coli, preconizzato nuovo segretario. 
Così avvenne ed io fui sostanzial
mente emarginato dal partito (suc
cessiva assemblea organizzativa di 
Sorrento qualche rischio verso di 
me) anche se conservavo un certo 
prestigio estemo per l'amicizia e l'u
manità dell'oa Nennl Anche nel 
governo, dopo il partito, cominciava 
un cammino tormentato, caratteriz
zato da rispetto formale, ma anche 
da critiche di cedimento ai socialisti 
e di insufficienza dell'azione di go
verno. Si preparava la seconda defe
nestrazione, la quale è stata decisa 
(io lo seppi mesi dopo) in una cena 
ai margini del congresso nazionale 
di Milano del '67 (era presieduta da 
Sceiba) e-debbo dire che non mi 
rammaricava il cambiamento del 
presidente flel Consiglio, cosa del 
rutto naturale in quel (...) sistema, 
ma che lo si facesse alle mie spalle, 
senza una motivazione e parecchio 
tempo prima delle elezioni senza 
peraltro dame alcun annuncio. Era 
quest'ultima la cosa che più mi dole
va che k> fossi cioè chiamato ad 
avallare con la mia persona ancora 
di un certo prestigio un corso politi
co del quale già, in una conventicola 
di partito, si era deciso di togliermi il 
controllo dopo ovviamente averlo 
[.. 1. Quando cominciava la strategia 
della tensione Rumor (dopo Leo-

ĵ »> ne) era diventato presidente del 
LJ PAGINA 22 _ Consiglio e Piccoli segretario, que-

l'Unit Mfi 

st'uttìmo in modo molto contrastato, 
con e per la mia decisa opposizione, 
a memoria 85 voti e cioè meno della 
maggioranza assoluta. Invano si era 
presentato a me per patrocinare ac
cordi l'ex generale Aloia. lo fui in
transigente e mi trovai in urto sia con 
il presidente del Consiglio sia con il 
segretario del partito. Tanto che per 
circa un anno rifiutai per ragioni di 
contrasti politici intemi il ministero 
degli Esteri, che poi finii per accetta
re (e vi lavorai con impegno e gran
de passione) perché mi resi conto, a 
parte il valore umano dell'incarico, 
che esso era l'unico modo decente 
perché non sì determinassero sgra
devoli incontri in Consiglio dei mini
stri e nelle riunioni della direzione 
del partito tra me e i nuovi dirigenti 
In questa condizione (documentata 
dalla stampa, v. le durissime critiche 
della Voce Repubblicana ed infinite 
altre punture come se io cercassi al
l'estero nientemeno l'elezione a pre
sidente della Repubblica) non si ve
de nella condizione di sospetto in 
cui ero, di quali confidenze qualifi
cate avrei potuto essere gratificato. 
Parlai come ho detto con Hcella che 
rifletteva le informazioni, da me rite
nute poco plausibili, di Vicari. Nelle 
mie saltuarie presenze in Italia non 
mancai di pungolare l'on. Rumor 
prima presidente e poi ministro de
gli Interni, mentre Restivo appariva 
un gentiluomo siciliano che sarebbe 
dovuto nascere almeno un secolo 
prima. Il crollo di Piccoli, dopo breve 
ed inconcludente segreteria, non 
migliorò le cose granché. [La frase 
precedente risulta parzialmente 
cancellata nel testo]. Nel frattempo 
al congresso avevo portato al grup
po dirigente, per unanime riconosci
mento. il più duro attacco che si sia 
mai espresso in un congresso, attac
co che raggelò l'assemblea, dette 
luogo a insulti e zuffe e si placò solo 
quando io passai dalla poiemnica 
durissima alla trattazione di temi di 
carattere generale Dopo il congres
so ci fu un piccolo compromesso 
con Zaccagnini presidente del Con
siglio nazionale, compromesr-j con
trastato soprattutto datl'on. (...) For
ze nuove, uomo impulsivo, ma 
estremamente generoso e probo. 
Poco tempo dopo (...) la crisi di se
greteria per la rottura in quattro dei 
dorotei, si riapre e si profila la candi
datura dell'oa Forlani. lo ero ancora 
in clinica per una discreta operazio
ne e detti il mio si senza molto impe
gnarmi. Forlani è certo uomo di no
tevole risorse, ma si tratta di sapere 
che politica con assoluta ostinazio
ne si appresta a fare. (...) a quel pun
to che si profila in modo ossessivo il 
problema del divorzio che rischia dì 
condizionare la stabilità dei governi. 
Rumor presumibilmente per indica
zione della De (...) si dimette non 
per lo sciopero generale come fu 
detto ma per la mancanza di una so
luzione sul tema del divorzio. Ci pro
vano altri, ci provo anch'io che Sara-
gat e Forlani ritenevano, per antichi 
rapporti con personalità vaticane, 
capace di dare una soluzione accet
ta a) mondo cattolico. Si scoprì pre
sto che io non avevo, come disse pit
torescamente Saragat, -la moneta*. 
Falli anche Fanfani e si tornò infine a 
Rumor, per adottare quella soluzio
ne o non soluzione, per evitare la 
quale si era aperta la crisi. Una forte 
ondata di destra (strategia della ten
sione) scuote il paese e Forlani, per 
contrastarla pensa di batterla sul 
tempo, cogliendo i fascisti [...] ma 
ancora impreparati e rinviando di 
un anno il referendum sul divorzio. 
In questi due punti non c'era diver
genza tra Forlani e me, ma ve n'era 
invece su altri due uno dei quali di 
massimo rilievo, i quali facevano di 
me un contraddittore ed un opposi
tore di Forlani come lo ero stato di 
Piccoli, una costante che tocca tutti 
gli anni 70, salvo il primo momento 
del governo bicolore con La Malfa, 
che la De tollerò pur senza manife
stare certo entusiasmo. I) primo pun
to di contrasto con Forlani era di po
litica intema di partito e riguardava 
la sua determinazione mediante 
l'applicazione di un quorum di tipo 
tedesco, di mettere piccoli raggrup
pamenti nella condizione di fonder
si o estinguersi. Il secondo punto an
che all'esterno di maggior rilevanza, 
riguardava i rapporti con i liberali, 
che Forlani intendeva inserire in un 
pentapartito che i socialisti però non 
avrebbero mai accettato. Era la nuo
va tesi della centralità della De che 
ripudiava (o tentava di ripudiare) il 
punto fermo acquisito con l'inseri
mento del partito socialista nell'arca 
di governo come elemento essen
ziale dell'equilibrio politico italiano. 
A questa tesi io mi opposi con tutte 

le mie forze fino a lasciare il governo 
come unico modo che mi consentis
se di combattere quell'errata linea 
politica senza il limite costituito dal
l'appartenenza alla formazione che 
avrei dovuto contestare. Sono con
vinto che la linea, da me proposta, 
era giusta, che non si trattava di un 
esperimento per richiamare all'ordi
ne i socialisti riluttanti ma di un'au
tentica deviazione della linea di rac
cordo con le forze popolari, in vari 
modi e tempi, che la De aveva da 
qualche anno iniziato. Essendo il 
dissenso cosi grave, e da me marca
to in alcuni durissimi discorsi, il no 
ad entrare nel governo mi valse la 
reazione di Forlani (specie quando 
più tardi formalizzai la linea di op
posizione) e quella, apparentemen
te indifferente ma in realtà stizzita di 
Andreotti. Quest'ultimo parlando 
dopo, a proposito di una mìa even
tuale partecipazione al governo del
la non sfiducia, rispose che non ci 
aveva pensato e che del resto l'ami
cizia è fatta di scambi e non si può 
sempre dare senza ricevere. Questo 
è il quadro reale del mio predominio 
nel partito in quegli anni dal quale 
avrei dovuto desumere elementi di 
verità su fatti così contrastati e tribo
lati, sui quali finalmente con impe
gno stanno facendo bene sia il giu
dice di Catanzaio sia quello di Mila
no. Aggiungerò infine, perché è ri
scontrabile con la normale docu
mentazione della stampa quotidia
na dell'epoca, f..]. Lo zeta ingenuo 
ma non inamichevole della signora 
Anselmi, ora ministro della Sanità, 
portò all'esterno alcune delle cose 
che avevo detto con conseguente 
rampogna della segreteria Forlani e 
richiesta di smentita, che fu fatta con 
riferimento alle intenzioni ed al ri
spetto dovuto al partito ma non nei 
termini [...]. Questo mi valse ancóra 
una volta (come già nel '69) la qua
lifica di antipartito, una posizione 
negativa registrata ed amplificata fra 
i gruppi parlamentari che giocò il 
suo ruolo, com'è naturale, decisivo 
ai fini della mia qualificazione per
sonale per la carica di presidente 
della Repubblica. Tanto poco domi
navo il partito che in questo caso fui 
battuto da [...]. Così stando le cose. 
non avendo a mia disposizione una 
fonte confidenziale veramente po
tente. tutto si è giocato e si gioca sul 
sentito dire, sul ragionamento, sulle 
illazioni. In questo quadro vorrei se
gnalare, per quel che possa valere, 
una cosa che mi è tornata alla me
moria svuotando, come faccio con 
spasimo in considerazione di quello 
che si attende da me, queste cose. In 
epoca imprecisata, ovviamente suc
cessiva all'attentato di Brescia, in
contrai all'uscita delia Camera l'ami
co on. Franco Salvi, bresciano, col
pito nell'attentato per la morte della 
cugina Trebeschi, moglie del presi
dente dell'amministrazione provin
ciale e parente di parecchi feriti, tutti 
di identica estrazione cattolica e poi 
passati all'estrema sinistra. Salvi è 
persona dalia coscienza limpida e 
mi auguro non sia come altri uno 
smemorato. Egli mi disse che in am
bienti giudiziari bresciani si era svi
luppata la convinzione di indulgen
za e connivenza della De e che si fa
ceva il nome dell'on. Fanfani. lo gli 
risposi che, per parte mia, l'accusa. 
nata nell'effervescenza dell'emozio
ne e vociferazioni, era priva di ogni 
consistenza. Salvi non potè aggiun
gere nulla al sospetto che gli era sta
to [...]. E non me ne parlò più né mi 
risulta che la cosa sia stata ripresa 
da altri e riecheggiata al di là di quel 
momento. Nei nostri gruppi più fer
vidamente antifascisti, come, docu
mentatamente, quello dell'on. Salvi, 
c'era l'ansia di bloccare con un'ade
guata azione preventiva e repressiva 
la strage. Ho già detto altrove del
l'on. Andreotti il quale ereditò dal 
Sios (Servizio informazioni eserci
to) il generale Miceli e lo ebbe alle 
sue dipendenze dopo Rumor e pri
ma di ricondurlo a Rumor al finire 
del governo con i liberali. Ho già det
to che vi era tra i due (...) di diffiden
za. Il presidente del Consiglio An
dreotti che aveva mantenuto non 
pochi legami, militari e diplomatici, 
con gli americani dal tempo in cui 
aveva lungamente gestito il ministe
ro della Difesa, entro il '68, aveva 
modo, per cosi dire, di controllare il 
suo controllore e potè cosi severa
mente addebitargli un giudizio ne
gativo sulla sicurezza che egli aveva 
espresso agli americani sul suo pre
sidente del Consiglio ma che al pre
sidente Andreotti era stato riferito 
dai suoi amici americani così come 
il loro collega italiano li aveva for
mulati È noto poi l'episodio della 
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falsa attestazione di Giannettini data 
su assicurazione del Sid o di un suo 
organo intemo. Reduce dall'espe
rienza del governo con i liberali che 
era stata faticosamente superata 
con il congresso di Roma, senza lista 
unitaria, la segreteria Fanfani l'on. 
Andreotti confermò la tesi che è 
sempre meglio essere presenti. Men
tre Forlani manifestava un certo 
scetticismo, congeniale al suo tem
peramento, mentre Taviani, vistosi 
precluso il ministero degli Interni cui 
aspirava, si ritirò del tutto, Andreotti 
fini per accettare senza entusiasmo 
il ministero della Difesa che gli veni
va offerto. Toma ad essere presiden
te del Consiglio Rumor e qui esplode 
d'improvviso e all'insaputa del presi
dente del Consiglio il caso Giannetti
ni, la cui qualifica di informatore del 
Sid Andreotti rivela nel modo impro
prio di un'intervista ad un giornale 
anziché nelle forme ufficiali o parla
mentari che sono proprie di siffatte 
indicazioni. Qual era la ragione, e 
qui siamo nel campo dell'illazione, 
per la quale di Giannettini si fece 
un'operazione politica, un'uscita in 
campo del ministro, sembra ovvia. 
Sembra ovvia (...) contatto con l'on. 
Mancini? Si voleva rilanciare subito il 
presidente dopo l'operazione con i 
liberali come del resto attendibile? Si 
voleva dimosfrareche si può essere 
del tutto (...) con i fascisti? Oppure, 
parlando cosi di Giannettini ci si rife
riva a cosa che era avvenuta prima 
(e che magari era intrecciata con il 
comportamento del generale Malet-
ti) e di cui quell'atto doveva rappre
sentare una sorta di conclusione? In 
assoluta coscienza io non so niente 
più di questo e cioè lo strano esplo
dere di questo nome sulla stampa in 
concomitanza con il caso Maletti. 
Per quanto riguarda Rumor, destina
tario egli stesso di un attentato nel 
quadro della strategia della tensio
ne, gli accertamenti specifici sono in 
corso presso la Procura di Milano. 
L'ex primo ministro disse di non ri
cordare l'intervento del ministro Za-
gari. ma di non voler contestare la 
parola di un collega il quale affer
mava di avergli portato in visione in 
apposita udienza il documento del 
magistrato, il quale chiedeva di co
noscere la qualifica di Giannettini 
nel controspionaggio. Dalle prime 
(...) si rileva l'attendibilità che il do
cumento sia stato portato a Palazzo 
Chigi, senza essere ivi rilasciato o 
fatto oggetto di apposita nota di uffi
cio L'affermazione dell'on. Rumor, 
di non voler contestare la parola del 
collega, potrebbe lasciare intendere 
che della cosa si parlò almeno som
mariamente, che il documento fu 
letto e riassunto con il proposito di 
riesaminare la cosa con il ministro 
della Difesa il che non fu fatto per 
omissione o in mancanza di ulterio
re formale richiesta o insistenza del 
ministro della Giustizia. Dall'insieme 
di questo discorso si può desumere 
che specie nell'epoca alla quale ci si 
riferisce, non ero depositario di se
greti di rilievo né ero il capo incon
trastato della De. Si può dire solo 
che in esse sono stato presente e ho 
fatto il mio gioco, vincendo o per
dendo, anzi più perdendo che vin
cendo, per evitare una involuzione 
(...) della De a mantenere aperto il 
suo raccordo con le grandi masse 
popolari. La sincerità dei miei inten
dimenti e delle mie intenzioni politi
che in ogni sede sinceramente con
fermate pur con l'inevitabile rischio 
di errore che c'è in ogni scelta, po
trebbero indurre ad un giudizio ge
neroso nei miei confronti. 

Piazza Fontana 
e servizi 
segreti 

I gravi fatti di Piazza Fontana a Mila
no, che dettero inizio a quella che è 
stata chiamata la strategìa della ten
sione, ebbero un precedente, se mal 
non ricordo di minore gravita in oc
casione della Fiera di Milano. Ero 
quel giorno a Milano, proprio per la 
Fiera, e vidi le tracce detla^evasta-
zione. Ma i fatti di Piazza Fontana fu
rono certo di gran lunga più impor
tanti. lo ne fui informato, attonito, a 
Parigi dove ero, insieme con i miei 
collaboratori, in occasione di una 
seduta importante dell'Assemblea 
del Consiglio d'Europa, che, per ra-
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Quando 
Andreotti 
andò in visita 
daSindona 

Ad integrazione dei più brevi cenni 
qui sopra contenuti relativamente ai 
rapporti di amicizia con il presidente 
Andreotti ed il doti Barone, credo 
doveroso far seguire qualche più 
puntuale precisazione e innanzitut
to il tema relativo alla contestata no
mina di Barone ad amministratore 
delegato del Banco di Roma. Nomi
na, come ho già detto, legata a be
nemerenze acquisite per aiuti da da
re alla gestione del referendum e 
concordata tra Palazzo Chigi e Piaz
za del Gesù. Ho appena da richia
mare il grave disagio che ne era deri
vato ad una persona interessata co
me l'avvocato Veronesi, disagio del 
resto giustificato se le cose sono poi 
andate come sono andate. Su que
sto punto l'informazione è identica 
anche per la sua fonte, sia che si trat
ti del presidente Andreotti sia che si 
tratti del segretario Fanfani. 

Diverso e interessante segno di 
amicizia tra Andreotti e Barone è 
quello che riguarda il viaggio negli 
Stati Uniti, circa il 7, e comunque in 
una circostanza molto precisa, 
quando egli era presidente del grup
po parlamentare De nella Camera. 11 
comune amico e valente funziona
rio vi riportò estemporaneamente 
l'espressione del desiderio dell'oa 
Andreotti di effettuare in quel perio
do un viaggio in America, sicché 
avrebbe gradito in quella occasione 
di essere investito di una qualche 
funzione che lo presentasse ed abili
tasse sul piano delle pubbliche rela
zioni. lo pensai e domandai se ci po
tesse essere un problema del finan
ziamento del viaggio e ciò mi fu 
escluso, essendo evidente che esso 
era assicurato. Ritenni allora si trat
tasse di una certa colorazione pub
blica che l'interessato desiderava e, 
quale ministro degli Esteri, essendo 
in corso una idonea commissione 
dell'Orni, gli offersi di parteciparvi. 
Ma evidentemente anche questa so
luzione doveva apparire inutile o in
sufficiente e fu pertanto declinata. 
Emerse però a questo punto un altro 
e diverso problema, avendo avuto 
sentore che il momento più impor
tante del viaggio dal punto di vista 
mondano ed anche politico era un 
qualificato incontro con il signor 
Sindona il quale avrebbe dovuto of
frire il banchetto ufficiale al nostro 
parlamentare. 

Tra dubbi miei e dubbi di altri del
la cosa fini per essere investito il 
competentissimo ambasciatore d'I
talia Egidio Ottona, che a Washing
ton aveva passato ben 17 anni dèlia 
sua carriera. Il solo accenno al no
me dell'offerente destò in lui la più 
forte reazione, sicché, pur con lo sti
le misurato proprio dei veri servitori 
dello Stato, non mancò di tratteggia
re le caratteristiche della persona, le 
reazioni di ambiente e la conse
guente inopportunità di qualificare 
la visita in quel modo. Non confor
me al saggio giudizio dell'ambascia
tore ed al mio stesso amichevole 
consiglio fu la reazione dell'on. An
dreotti il quale escluse la validità di 
qualsiasi obiezione mostrò che era 
quello poi l'oggetto del suo viaggio 
giacché da libero cittadino condu
ceva a termine cosi come lo aveva 
progettato. Questi erano i vincoli 
pubblici e non privati, che legavano 
i due personaggi. Cosa che a pre
scindere dal merito, non può non 
essere valutata sul piano della op
portunità. 

Ho avuto occasione di fare prima 
un amaro cenno al tema delle Casse 
di risparmio ed al molto reclamizza
to caso Caltagirone. Ora, essendo in 
discussione la improcrastinabile di
missione e sostituzione del direttore 
generale Arcami, dalla stessa bocca 
del vicedirettore dell'istituto ho ap
preso che la sostituzione fu pattuita 
con persona estranea all'ambiente 
(che non conosco e non voglio giu
dicare) dallo stesso interessato al
l'operazione. il Caltagirone il quale 
si muoveva come investito di funzio
ne pubblica, intricato da chi ha il 
potere di tutelare gli interessi pubbli
ci per trattare invece gli interessi più 
privati del mondo. Sono tutti segni di 
una incredibile spregiudicatezza 
che deve avere caratterizzato tutta 
una fortunata carriera (che non gli 
ho mai invidiato) e delia quale la 

caratteristica più singolare che passi 
cosi frequentemente priva di censu
ra o anche solo del minimo rilievo. 
Quale saranno state le altre manife
stazioni di siffatta personalità in un 
ambiente come Roma, in un'attività 
variabile, ma senza soste? Che avrà 
significato la lunga permanenza alla 
Difesa, quali solidi e durevoli aggan
ci essa deve avere prodotto? 

Vorrei fare una osservazione circa 
un'episodio il cui peso è difficile va
lutare, ma che certamente si è 
espresso in una forma singolare. 
Park) della rivelazione sulla qualifica 
nel «servizio' del Giannettini. Cosa in 
sé ineccepibile, ma come dicevo, 
singolare nel momento in cui avvie
ne nel modo in cui si presenta Di 
per sé non ci sarebbe che da lodare 
iniziativa di chi rivelasse al momen
to giusto una qualifica cosi compro
mettente. Ma perché questa cosa è 
stata fatta in quel momento, quasi 
subito dopo il suo ritomo dopo anni 
al ministero della Difesa e nella for
ma inconsueta e direi non corretta 
di un'intervista invece che di un atto 
parlamentare e di governo? Che col
legamento c'è tra questo inconsueto 
atteggiamento e la posizione assun
ta dal generale Maletti, amico del
l'on. Mancini, il quale si era visto 
trarre a giudizio per la questione di 
alcuni affari del Sid non credo seria
mente di poter andare al di là della 
sorpresa e della curiosità. Ma certo 
questo fatto resta strano, anche se 
volesse semplicemente rilevare che 
più di un anno? di governo con i li
berali non ha condotto a dimentica
re il dovere dell'antifascista né ha 
tolto carte al gioco politico sempre 
complesso e versatile che un uomo 
abile e spregiudicato come Andreot
ti conduce percorrendo nella sua 
lunga carriera tutto, si può dire, l'ar
co della polìtica italiana da qualche 
iniziale, ma non solo iniziale, simpa
tia (ed utilizzazione) del Movimen
to sociale fino all'accordo con il Par
tito comunista. 

«Cossiga fuori 
posto è 
come 
ipnotizzato» 
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La posizione dell'on. Cossiga è stata 
e continua ad essere solida nel parti
to per la sua cultura, vivacità e agilità 
di movimento politico. Ha fatto pre
sto tutto, il deputato, il sottosegreta
rio alla Difesa, il ministro in dicasteri 
di organizzazione dello Stato fino a 
pervenire con me Presidente, al mi
nistero degli Interni quale eredità del 
sottosegretariato alla Difesa tenuto 
in precedenza (nonché in seguito 
alla repentina rinunzia dell'onorevo
le Forlani). La drammatica vicenda 
del Friuli gli ha offerto, quasi appena 
nominato, una eccezionale occasio
ne di lavoro, nonché una vasta pla
tea, quella televisiva, per fare ap
prezzare l'opera sua. È entrato cosi 
tra i più noti esponenti politici, tanto 
che si è parlato di un suo accesso, 
sia pure ad interim, alla presidenza 
del Consiglio, qualora, come qual
cuno pensava, avessi dovuto assu
mere la presidenza della Camera, la
sciando nelle sue mani la presiden
za del Consiglio fino alla formazione 
del nuovo governo. Il progetto però 
fu bloccato. Era quindi in assoluto 
considerato idoneo a una simile 
successione, anche se, com'è uma
no, qualche collega trovava prema
tura la designazione. Si può dire, in 
certo modo, uno specialista di que
stioni militari e dell'ordine pubblico, 
ma insieme anche un buon conosci
tore dello Stato e un riformatore co
raggioso, anzi, a mio avviso, quando 
era presidente del Consiglio, anche 
troppo coraggioso. Cioè a mio avvi
so avrei sposato maggior realismo 
alla indiscutibile capacità di intui
zione. Figlioccio e prediletto del Pre
sidente Segni, ne seguì a lungo, af
fettuosamente la vicenda politica, 
ma non mancò di correggerlo. 
quando occorreva (ed occorreva) 
in senso progressista. Come gruppo 
intemo si trovò così (ma la cosa non 
è innaturale) da doroteo che era. 
basista, e tale è ancora oggi conside
rato. cioè come fortemente spostato 
a sinistra. Di derivazione sarda e im
parentato con Berlinguer, ha la sua 
base elettorale e psicologica in Sar
degna. dove spesso vivono i familia
ri. Conosce naturalmente a Roma ai 
più atti livelli, ma non è. come An-
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dreotti un romano e non ne ha oltre
rutto la mentalità. Se dovessi esporre 
con una certa riservatezza il mio 
pensiero, direi che in questa vicenda 
mi è parso fuori di posto, come 
ipnotizzato. Da chi? Da Berlinguer o 
da Andreotti? Se posso avanzare 
un'ipotesi era ipnotizzato da Berlin
guer piuttosto che da Andreotti, con 
il quale lega a prezzo di qualche dif
ficoltà. lo voglio dirvi questo: 1) la 
posizione non mi è parsa sua e cioè 
saggia, motivata, riflettuta ed anche 
guidata Perché Cossiga ha bisogno 
di essere guidato per rendere bene 
nei suoi compiti. 2) La posizione gli 
era evocata per suggestione e in cer
to modo, inconsapevolmente impo; 
sta. È chiaro che una cosa è che si 
subisca un'imposizione, un'altra 
che si sia accompagnati fino a per
suadersi che quel che si fa siali me
glio da farsi Insomma non era per
suaso, ma subiva. Forse se gli avessi 
potuto parlare l'avrei sbloccato, in
vece è rimasto con la sua decisione 
sbagliata che gli peserà a lungo. Tor
nando un momento indietro, ricor
do di aver parlato di una suggestio
ne subita da Berlinguer. In realtà 
Berlinguer è quello che gli ha dato il 
massimo di fiducia nella formazione 
del governo. Un atto di autonomia, il 
primo giorno, diventa, lo capisco, 
difficile, ma il mancarne, può essere 
anche il primo di una serie di errori, 
il primo atto di mancata autonomìa 
che può compromettere la carriera 
di una persona e corrodergli il me
glio della personalità. È ovvio natu
ralmente che, per diversi motivi, An
dreotti poteva essere d'accordo con 
Berlinguer e quindi la pressione era 
duplice. Resto convinto però che il 
fattore determinante sia stato quello 
sardo, familiare e della nuova pro
spettiva politica. Nella sua azione 
Cossiga ha il limite di avere collabo
ratori estemi, amici personali, uomi
ni d'ingegno. Ciò lo lega poco, anzi 
pochissimo, con la burocrazia mini
steriale. Questo legame è invece la 
tradizione italiana e la bandiera del 
ministero dell'Interno. La sua sal
dezza, che è una realtà, è dunque 
politica, non amministrativa. Deriva 
dalla De, dagli altri partiti primi i co
munisti, non dalla fama, non imme
ritata dì tecnicismo e di capacità 
realizzatìva. Nella sua azione Cossi
ga è abbastanza equilibrato tra Poli
zia e Carabinieri, lo devo però dire 
che, malgrado il ministero di cui si 
tratta, la preminenza è dei carabi
nieri per il loro equilibrio e l'affida
mento dell'opinione pubblica. Fino 
a questo momento e per qualche 
tempo ancora la figura dominante 
del carabiniere dì carriera è il gene
rale Ferrara, che abbiamo visto ri- " 
nunciare al servizio di sicurezza in
temo per scarsa fiducia sulla struttu
ra organizzativa intema. Fra pochi 
mesi, per l'avvicendamento di legge, 
vice comandante sarà un altro gene
rale di divisione. Non si può dire vi 
sia una vera divisione di fondo tra i ' 
carabinieri Però, dì volta in volta. 
qualcuno diventa centro di un grup-
pò con la conseguenza di generare 
le tensioni di cui si parla. L'urto tra 
Ferrara, il generale Mino (deceduto 
nel noto incidente), il gen. (...) ed 
altri era da ricondursi più che altro a 
una questione di principio. La nomi
na del capo di stato maggiore in so
stituzione dello stesso Ferrara che 
lasciava vari nomi erano stati fatti 
ma il ministro Lattanzio preferì il 
gen. De Sena che aveva avuto un co
mando a Bari, sua città. 

Fanfani regalò 
a Sindona 
una nomina 
bancaria 

Una posizione più riservata tiene 
sulta vita politica italiana: almeno 
più recente: un altro grande capo 
della De: l'on Amintore Fanfani tal
volta investito direttamente di cari
che di grande rilievo (egià in giova
ne età e cioè Segretario del partito e 
presidente del Consiglio), talvolta 
invece con incarichi di qualità (so
prattutto parlamentari), ma meno 
vis*osi. Più volte candidato sfortuna-
Io alla presidenza della Repubblica 
a causa delle ostilità di gruppi interni 
o estemi alla De egli ha sempre però 
mostralo capacità d'iniziativa e no
tevole vivacità. Come tale, pur attra
versando soventi momenti difficili, è 
stalo in posizione dominante nella 

politica italiana. Da quanto detto or 
ora sì comprende che si ha dinanzi 
un personaggio controverso, verso il 
quale vanno irriducibili ostilità e vive 
simpatie. Nel complesso però si de
ve rilevare che la diffidenza è larga
mente prevalente nell'opinione 
pubblica, come dimostra il fatto del
la brusca caduta di popolarità di 
fronte ai sondaggi dopo l'insuccesso 
alle elezioni presidenziali. E come 
se di quest'uomo, pur cosi conosciu
to. non si conoscesse abbastanza, 
non si conoscesse, restando nasco
sto, il fondo del suo pensiero. 

Prescindendo dalla prima e più 
semplice fase della sua vita politica, 
caratterizzata, come generalmente 
riconosciuto da dinamismo realizza
tore, il nome di Fanfani emerge, es
sendo allora ministro dell'Interno, in 
occasione del caso Montesi, il quale, 
sulla base di un'ondata puntatrice 
che non avrebbe dovuto guardare in 
faccia a nessuno, coinvolse sulla ba
se di labili indizi, poi contestati dalla 
magistratura di Venezia, il sea Pic
cioni una delle persone più stimate 
della De, il quale dovè lasciare il po
sto di ministro per quella che sì di
mostrò poi di essere una leggerezza, 
sia pur mossa da buone intenzioni. 
L'on. Fanfani sai! rapidamente i gra
dini della sua carriera politica e fini 
per assommare si sa, in poco tempo, 
tre cariche di grande rilievo quale la 
segreteria del Partito cui era perve
nuto in successione di De Gasperi, la 
presidenza del Consiglio ed il mini-

Così è cresciuto 
il regime de 
stero degli Esteri. La capacità di rea
lizzazione e d'impulso, che indub
biamente l'uomo aveva, lo coinvolse 
in lotte inteme di gruppi di funziona
ri, i ed. mau mau i quali costituivano 
certamente un rilevante gruppo in
terno di potere per la gestione del 
Ministero, ma avevano anche un si
gnificativo orientamento intemazio
nale, costituendo essi tramite sia nei 
confronti del Medio Oriente sia nei 
confronti degli Stati Uniti. Né man
cava qualcuno ben addentro nel 
mondo degli affari, come il diploma
tico Conti che sostò lungamente 
presso il ministero dell'Industria al
lora in fase di riorientamento e poi 
riassorbito in normali servizi ministe
riali sempre nel settore economico e 
da ultimo e per un rilevante periodo 
quale capo-missione presso l'Ocse, 
tipico organismo di cooperazione 
economica intemazionale con pre
valente presenza americana. In que
sto importante settore l'amb. Conti è 
restato fino a questi ultimi mesi. Si è 
detto che l'orientamento di questi 
giovani e dinamici funzionari era da 
un lato il Medio Oriente, dall'altro gli 
Stati Uniti Nel settore medio orien
tale il Fanfani si impegnò fortemen
te, ritraendone alcuni spunti nuovi 
in materia di politica nella zona, nel
la quale fino allora si era stati in po
sizioni prevalentemente ostili agli 
arabi (Nasser, Canate di Suez) e 
con preminente orientamento filo 
israeliano. In questo terreno la politi
ca di Fanfani fu innovativa. 

Resta a vedere quanta parte ne 
utilizzò nei suoi rapporti con l'Ame
rica. dove il problema di scelta tra 
arabi ed ebrei è sempre grosso e ric
co di implicazioni Certo è che ve
diamo l'on. Fanfani, inserirsi sempre 
più saldamente nei rapporti tra Italia 
e Stati Uniti, scambiare continui 
messaggi con il Pres. Kennedy, effet
tuare visite toccando un punto nuo
vo e che doveva rivelarsi di partico
lare rilievo al momento dell'incontro 
con i socialisti in Italia, quello della 
ed. Forza (navale) multilaterale. 
con forme di cooperazione navale 
tra vari paesi, di cui si tentò senza 
grande successo la prima prova in 
occasione della guerra arabo-israe
liana per il Canale di Suez, senza pe- ,' 
rò ottenere il successo di una comu- -
ne iniziativa. Sorvolo sulle vicende 
relative all'urto determinatosi nel 
Partito per la tenuta da parte dell'on. l'Unità 
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